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GEORGES MATHIEU
 1948-1969

Georges Mathieu. L’uomo e l’opera
Testo in catalogo di Roberto Agnellini

“Se un uomo non è disposto a lottare per le sue idee, o le sue idee non valgono nulla o non vale nulla lui.” 

Questo aforisma di Ezra Pound pare scritto appositamente per Georges Mathieu. 

La prima considerazione che intendo fare attiene alla perfetta coincidenza tra la vita artistica e quella eroicamente esemplare di questo immenso Uomo. L’ esecuzione del suo lavoro veniva da lui interpretata come un corpo a corpo febbrile con la tela, durante il quale, il suo genio e la sua rapidità facevano si che l’ opera prendesse vita in un sol colpo, facendogli dire: “la mia pittura è la pittura dell’ energia, della febbre, dell’ eccitazione della vita”. 

La scelta dei soggetti ed i titoli delle sue opere, che alcuni accomunano alla sua fede monarchica, sono invece la prova del senso da lui attribuito alla vita e rappresentano la sua intenzione di collocare al primo posto i valori spirituali più che gli accadimenti reali. Sostenendo che grazie a lui la pittura è diventata azione sintetizza il suo operare con tre parole: rivolta, velocità e rischio. La rivolta dei valori della tradizione contro il degrado e la deriva borghese, la velocità dell’ immediatezza gestuale delle sue opere ed il rischio connesso all’ esibirsi in pubblico come spesso fece. 

Ma dietro l’ apparenza di un gran signore vi è la persona più semplice e disponibile del mondo: fu infatti lui ad accogliere e promuovere l’ opera di Pollock a Parigi ed è noto il sodalizio amicale ed artistico con Tobey e Wols. 

Alla fine degli anni Cinquanta Mathieu era già stato rappresentato ed aveva visitato mezzo mondo, addirittura in Giappone ebbe accoglienze trionfali e fu ricevuto come il più grande pittore francese dopo Picasso, che francese lo era solo di adozione. 

La sua onestà intellettuale e morale gli valse nel 1960 la rescissione del contratto con il celeberrimo gallerista newyorkese Samuel Kootz, esclusivista della sua opera per l’ America. 

In numerose interviste l’ artista, contrariamente a quanto desideravano sentirsi dire gli americani, aveva dichiarato che la rapidità con la quale realizzava i suoi capolavori non era volta al conseguimento di un improbabile record di velocità artistica, bensì, ogni tela da lui creata, nasceva da un gesto pittorico che ne anticipava il significato e non abbisognava di successivi arzigogoli manieristici o di aggiunte postume. 

L’ essenza del genio puro veniva confusa con la presunzione e con la vanità! 

Mathieu, il contestatore controcorrente, il combattente che da trent’ anni avversa la Grecia classica, il rinascimento e l’ astrazione geometrica, che ha sempre insultato i critici d’ arte, i conservatori dei musei, gli ufficiali, i ministri e le repubbliche, il 28 gennaio 1976 viene ammesso all’ Accadémie des Beux Arts. 
Alla cerimonia di insediamento pronuncia un discorso nel quale rivendica, con orgoglio, la sua incessante contestazione al sistema interrogandosi pubblicamente se con l’ accettazione della carica istituzionale possa commettere un tradimento nei confronti di se stesso: “Ebbene no, lo affermo con decisione “è tutto nell’ ordine”, come amava ripetere Julius Evola. Se resto fedele a me stesso oggi è perché attorno a me, attorno a noi, è la civiltà che sta cambiando. La mia natura combattiva è sempre vigile. Più che mai, e per scopi sempre più alti, ci sono le occasioni per chiamare a raccolta le nostre forze. Dopo aver combattuto il passato, è il presente che deve essere combattuto. L’ impegno che l’ arte pretende è quello dell’ uomo stesso”, conclude. 

Chi si aspettava da Mathieu un discorso cedevole ed allineato alle lusinghe borghesi rimane deluso: ode invece una accalorata filippica che suona come una perentoria chiamata alle armi in difesa dell’ aristocrazia spirituale e contro i disvalori e l’ oscurantismo. Così come sulla rivista “Eléménts”, inverno 1985, intervistato da Alain De Benoist e definito dallo stesso, nella premessa, personaggio regale, alla prima domanda risponde con veemenza: “Io incarno l’ Arte Occidentale e la Tradizione”. 

Per queste sue “intemperanze”, da me peraltro totalmente condivise, alcuni critici militanti, anche di grande notorietà, hanno collocato Mathieu in una sorta di purgatorio artistico. 

Ma costoro, noti più per l’ asservimento politico che li ha portati ad assumere ruoli di maître à penser smisurati rispetto alle loro modeste capacità, figli dell’ omologazione e del conformismo, hanno raggiunto, in contrasto con la loro stentorea e preconcetta analisi, una certezza inconfutabile: quella di auto collocarsi nel limbo artistico, dimora destinata agli inabili di intendere e volere. 

Chiudo il mio intervento, così come l’ ho iniziato, con due aforismi di Ezra Pound. 

Il primo è dedicato all’ artista e recita: è molto difficile per un uomo credere abbastanza energicamente in qualcosa, in modo che ciò che crede significhi qualcosa, senza dare fastidio agli altri. 

Il secondo è dedicato ai suoi detrattori: il cattivo critico critica il poeta, non la poesia. 

È maturo il tempo che il mondo acclami senza pregiudizi la poesia di Georges Mathieu.
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